
L Catania .1 
un «TVittìco» di autori siciliani ha inaugurato 
la stagione del Teatro Stabile 
Pippo Baudo è entusiasta, ma c'era da dubitarne? 

-a regia Vedit&ro 
di Strehler e la scenografia di Ftigerio salvano 
il «Fidelio» parigino. Deludono 
invece sia Maazel che gli interpreti principali 

CULTURAeSPETTACOLI 

Un'Italia formato 
Promessi sposi 
Cacciato dalle scuole 
Manzoni toma in tv 
È scopriremo un romanzo 
che sembra d'attualità 

EDOARDO SANGUINITI * ~ — 

• i Siamo ludi un po' reduci, 
si pqò dire, da una tempesta 
manzoniana, poiché si è ap
pena finito di dibattere, con • 
Eassione e con sdegno, se e 

enào non e bene che i Pro-
rmàsi Sposi rimangano, nelle 
scuole mediamente program
mate, una lettura obbligata. 
Urgenze didatticamente deli
berative a parte, era in causa 
l'ormai stanca Interrogazione 
intorno al possibile immedesi
marsi e straniarsi, da parte dei 
giovinetti dell'Italia anni Ot-
tanta e seguenti, in quel libro 
Insigne, con quel minimo di 
interesse che una frequenta-
zìonc coalta, per reggersi e 
riuscire efficace, deve suscita
re comunque. In materia, si è 
dotto, e per lo più si fi ripetuto 
già, tutto il dicibile e l'indicibi
le, saturando le valenze di 
ogni minima sfumatura dispo
nibile, in campo favorevole 
come in campo avverso 

E adesso, a riaccendere 
nuove fiamme, ci arriva un'al
tra edizione a telepuntate di 
quell'opera gloriosa, con un 
bel corteo di polemiche sup
plementari, relative al mezzo, 
ai m odi e alle forme di questa 
specifica soluzione comunica
tiva, e ai particolari criten del* 
la tua messa in opera, Ma 
queste polemiche, al momen
to, le possiamo anche trascu
rare, se non altro onde giudi
care * ragione Veduta, cioè a 
prodotto degustato, per rima
nere, e anzi ancora per ritor
nare, al nodo centralissimo 
del manzonismo e dell'ami-
manzonismo i più ferventi, in 
se e per se Che sono due co
se vecchie quanto quei 38 ca
pitoli da 25 lettori, si sa. Per
ché quel libro, forse nato, cer
tamente adibito a unire gli ita
liani, nell'Ideologia e nel Un-
Suaggia, non ha fatto che divi-

erti, e questo, per intanto, 
può essergli ascritto a gloria, 
secodo un noto precettò; effi
cacemente vivificante, massi
me nei confronti di un qua
lunque classico scolaticamen-
te Impagliato. 

Se a questo punto si facesse 
il nome di Gramsci; chiunque/ 
avrebbe il diritto di attendersi,? 
con leglttlmissima insofferen
za, un ennesimo richiamo a(|é 
sue anche troppo note propo
sizioni intorno, al carattere "; 
pseudo-popolare, e fonda
mentalmente antipopolare, 
del nostri Pvmessi, Ora faccio 
quel nome, ma pensando a 

ben altro. Ho in mente un 
paio di noterellé intorno al 
senso e alla portata dei grandi 
miti letterari nazionali, onde 
omerica fu la grecità, virgilia
na la latinità, ai tempi dei 
tempi, e valgono come altret
tante bandiere, nelle moderne 
nazioni europee, e forse var
ranno anche più dopo l'unifi
cante '92, Shakespeare è Goe
the; Cervantes e Camoens. 
•Ogni nazione ha il suo poeta 
o scrittore in cui riassume la 
gloria intellettuale della nazio
ne e della razza», si legge nel 
Quaderni, e a queste glorie, 
notava Gramsci citando un'o
pinione tipica, spetterebbe 
«I ufficio d'insegnare come fi
losofi quello che dobbiamo 
credere, come poeti quello 
che dobbiamo intuire (senti
re), come uomini quello che 
dobbiamo fare» Ma concessa 
•una certa attualità* per Goe
the, non a caso anche crono
logicamente prossimo, Gram
sci faceva* poi i conti con il 
nostro genio peninsulare ob-> 
brigalo, e debitamente risorgi-
mentalo, con Dante, avverten
dolo come difficilmente prati
cabile, a fini nazionali, appun
to «per la sua lontananza nel 
tempo, e per il perìodo che 
esprime, Il passaggio dal Me
dio Evo all'età modema*. 

Ecco, si potrebbe dire che 
Manzoni ha funzionato, in 
questa prospettiva, come un 
provvidenziale surrogato di un 
Dante troppo remoto, ed era il 
meno che potesse toccare in 
sorte a un uomo che nella 
provvidenza ci credeva sul se
no. Anzi, di fronte a un Dante 
•ghibellino*, democraticamen
te laicizzatale, funzionò da 
•guelfo», moderatamente libe-
raiizzabile, e piuttosto per al
ternativa, dunque, che per le-
tittima successione ereditaria 

ppi; siamo brevi, ma nell'eia 
borghese ci voleva uh nostro 
romanzo. E un romanzo atto 
a valere come grammatica e 
dizionario normativi, come 
manuale etico e strumento 
pedagogico, come inesauribi
le prelesto a riassumi, parafra
si e temi svolti e còme para
digma di psicologia corrente, 
come modello di sana ironia 
e di buona retorica e còme 
fonte di figure e di sentenze 
memorabilmente proverbializ-
zabili. Una narrazione siffatta, 
con tutte queste Virtù riunite, e 
cori quelle altre, le maggiori. 
che sì conoscono bènissimo, 
non c'era mai stata, da noi al

meno, prima che arrivasse la 
ventisettana, rincalzata dalla 
quarantana. E un altro caso di 
moderna epopea di prosa, 
non ci è stata procurata anco
ra, anche perché non capita 
tutti i giorni di riuscirei a con
giungere un'intiera linea lom
barda' molto illuminata con le 
acque allora limpide dell'Ar
no, e a collocarsi dopo un Ot
tantanove e prima di un Qua
rantotto. E cosi, ancora una 
volta» ci ripasseremo lì roman
zo, in coro, sopra il piccolo 
schermo, in poche rate. 

Ma confiderò una cosa. Sa
ra la solita sindrome da invec
chiamento, ma con gli anni, 
un po' alla volta, mi vado an
che io, poverino, riconcilian
do con Manzoni. Un po', lo 
ammetto, perché mi piace 
sempre di più, giorno dopo 
giorno, un tipo che non sol
tanto si slìrica e si stragica, ma 
si sromanza, per amore del 
vero, tanto da sletteraturizzarsi 
quasi del tutto, alla fine. Ma 
queste saranno nevrosi mie, e 
non possono e non devono 
interessare nessuno E non vo
glio affatto suggenre che, per 
cosi tanto o cosi poco, non ci 
si possa non dire manzoniani, 
tutti CI mancherebbe altro 
Piuttosto, con più oggettiva, e 
del resto abbastanza parteci
pata riflessione, ormai, mi pa
re che, a passo a passo, come 
accade a taluni che, con il 
tempo, vengono infedeli, qué
sta Italia fine df millennio, per 
certi riguardi, venga ad assu
mere una cert'arìa di famiglia 
con quella romanticamente 
secentesca raffigurata nel ro
manzo manzoniano, dotando 
quelle eteme pagine di un 
supplemento di realismo re
trospettivo. difficilmente pre
vedibile. 

Sarà merito, suppongo, di 
quella specie di neofeudatesi-
mo neocapitalistico, non si sa 
più berte come dire, arcuici 
siamo avviati con questo post
moderno postcapitalismo, ma 
si ha davvero l'impressione di 
inciampare continuamente. 
anche appena sfogliando ì 
quotidiani e gettando uno 
sguardo ai telegiornali, in tanti 
e tanti Rodrighi e Abbondi, 
Azzeccagarbugli e Attili!, Fer
ranti e Prassedi, Conti Zii e 
Orisi, e tutti quanti, da ricavar
ne meraviglia e spavento. Sul 
versante degli eroi positivi, è 
vera, si nota un forte squili
brio, nel complesso. Ma si sa 
che questa, dell'eroe positivo, 
è una vera Croce, nei romanzi 
proprio come nella vita. E di 
Lucie e di Renzi, come di Cri-
stofori rinsaviti e di Innominati 
riciclati, non c'è mai stata ab
bondanza, a questo modo. E 
poi, siamo sinceri, ma i «geni 
nazionali*, quando funziona
no, funzionano come critici, 
come pessimisti, come reali
sti, perché ci dicono, quando^ 
ce lo dicono, prima di tutto, e 
se non altro, quello che non 
dobbiamo credere, non dob

biamo intuire (sentire), e non 
dobbiamo fare. È già tanto, e 
qualcuno dirà che è anche 
troppo. È abbastanza, comun
que, per assumerli come punti 
di riferimento, anche in forma 
di vulgato sceneggiato, all'oc
casione. Abbiamo una spècie 
di Gonin tecnologico. Possia 
mo approfittarne. 

Danny Quinn 
eDelphine 
Fòrest 
In basso 
la lucia 
di Paola 
Pitagora 

1967: quella prima volta in tv 
DARIO FORMISANO 

• I Uno, dieci o cento Promessi sposi! Non è 
facile stabilire quante siano state le riduzioni 
cinematografiche : o televisive del romanzo dì 
Manzoni. Non tante comunque, se si tiene con
to dell'enorme popolarità della vicenda, della: 
ricchezza e. del potenziale evocativo del rac
conto* .- • : •• , '-:•• 

I promessisposi più conosciuti, tra quelli peri-
. sali perii grande schermo, li girò Mario Cameri- > 
ni nel 1841. Renzo era Gino Cervi e Lucio Dina 
Sassoli. Gli episodi importanti del romanzo c'è- -
rano più o meno tutti, in un racconto Alterno tra, 
tocchi lievi alta Camerini e scene di massa «al
l'americana». Ventidue anni dopo, nel 1963, ci 
riprovò Mario Maffei, con una produzione italo 
spagnola, molto scolastica, e Gii Vida) e Maria 
Silva nei due ruoli principali. Tra gli altri attori, 
Carlo Campanini, Ilaria Occhini e un memora
bile Ivo Garrani nella parte dell'Innominato. Lo 
stesso anno usci, per la regia di Carmine Gallo
ne, La monaca di Monza, unico tra i personaggi^ 
collaterali del romanzo ad aver godùì^ l iuna^ 
autonoma dignità cinematografica. La vera sto-" 
ria di Virginia Maria de Leyva l'aveva già inter
pretata, nel'49, Paola Barbara (diretta da Raf
faello Pacini)> poi sarebbe toccato àcf Anne 
Heywood con Entrando Viscónti (La monaca 
di Monza, una sforai lombarda, e,più recente
mente, a Myriem Rotaseli nel film di Luciano 
Odorisio. 

Ma l'anno del Promessi sposi sarebbe stato il 
1966, quando la Rai realizzò lo sceneggiato tv, o 

teleromanzo come allora si preferiva dire, firma
to da Sandro Boichi. Per l'epoca si trattò di un 
kolossal né più né meno di quanto lo è oggi 
quello di Nocita. 158 i giorni di lavorazione, 157 
gliattori. 2000 le comparse, 1400 i costumi, per 
uncosto complessivo che sfiorò ì 400 milioni di 
allora. Renzo Tramaglino e Lucia Mondella eb- ' 

; rbero i volti, allora poco noti, di Mario Castelnuo-
yo e di Paola Pitagora. La scelta fu ti (rutto di 
estenuanti provini basati soprattutto sulta somi
glianzaTtisicaxori i personaggi cosi come de
scrivi dal Manzoni. Intorno ai due attori giovani 
c'èra 11 mèglio del teatro italiano: Tino Carrara 
come Dòn Abbondio, Lilla Brignone come 
Agnese, Luigi Vannucchi come Don Rodrigo,, 
Salvo Randone nel ruolo dell'Innominato. Le ot
to puntate andarono in onda a partire dal 1° 
gennaio del '67 e da allora sono state replicate 
ben cinque volte. Autore delta sceneggiatura, 
con Boichi, era Riccardo Bacchetti, a teslimo- . 
nianza dì un rispetto assoluto g dello •spirito» 
manzoniano, narrativo e didascalico, al fine di 
stirnòlaìe la lettura del romanzo. Venti milioni 

rdi telespettatori memorizzarono personaggi e 
vicende da allora più che mai parte dell'imma
ginario audiovisivo nazionale. Qualcuno ci ha 
anche giocato, come il Trio Marchesini Solen-
ght Lopez, àtlé prese con Una parodia a episodi 
che andrà in Ónda tra qualche mese; ma anche 
Nainni Moretti, circa cent'anni prima Palombèlla 
rossa, in un cortometraggio, Come parli frale, 
aveva goliardicamente scheizato coi ftomessi 

Renzo e Lucia tra Caravaggio e doppiaggio 
• • La prima puntata dei 
Promessi sposi versione Noci
ta si apre con Quel ramo del 
lago di Como e finisce con 
YAddto monti. Alla lettera. Net 
senso che il regista ha fatto 
appello qui alla parola man
zoniana, alla voce che recita 
le righe sublimi In certo senso 
un colpo basso inferto al tele
spettatore. Oppure un colpo 
allo, un ritorno alla tradizione 
scolastica, alla lettura in clas
se Ma se nell'aprire la sua av
ventura manzoniana ti richia
mo letterale serve a dare a Ce
sare. cioè a Manzoni, quel che 
fi di Manzoni, nei chiudere 
questa prima puntata Nocita .... 
esagera perché, anziché ri* r 
mettere in campo la... voce 
fuori campo, mette in bocca 
ai personaggi le meravigliose 
parole del romanzo, quasi 
che fosseio voci dal sen fuggi
te al povero Renzo, alla pove

ra Lucia e ad Agnese. Sconso
lati, seduti nella banchetta la
custre, I nostri tre fuggitivi 
guardano le sponde, le acque, 
i paesaggi amati di una Lom
bardia perduta e ritrovata da 
Nocita con amoroso studio in 
Jugoslavia. E sulle facce, sulle 
acque e sulle" montagne, le 
voci stesse dei personaggi so
spirosamente dicono la poe
sia manzoniana. 

Peccato, perché 11 meglio di 
questa puntata sta invece non 
nelle pause estatiche, ma nel
le zone mosse, nei duelli e 
nelle corse; nelle scene di 
massa. Soprattutto in quelle 

notturne, che rappresentano il 
villaggio sconvolto dagli eventi 
imprevisti; Renzo e Lucia che 
vanno all'assalto della casa di 
Don Abbondio per costringer
lo a sposarli; i bravi di Don 
Rodrigo che vanno all'assalto 

della casa di Agnese e i pae
sani che scendono ih strada 
per ricacciare i predoni. Altro 
momento felice è l'entrata in 
scena di Lucia, non «ontadì-
notta bigotta- ma'operaia in
tegra e orgogliosa. Còsi la 
vuole Nocita, che ne rivaluta 
decisamente il ruolo rispetto a 
certe letture pedestri, più che 
scolastiche del romanzo. Ma 
l'intento del regista sì rivela 
apertamente (e legittimamen
te) pedagogico e ispirato a 
una morale religiosa, nel con
trapporre, come fa in questa 
prima puntata, ì personaggi di 
Don Abbondio e Fra Cristofo
ro, che, come si sa, Manzoni 
non fa mai incontrare. Alberto 
Sordi, come si é scritto, non 
potrebbe essere più aderente 
ai personaggio del parroco, 

MARIA NOVBLLA OPPO 

simbolo di una chiesa senza 
anima, mentre Fra' Cristoforo 
(impersonato da Franco Ne
ro) è l'uomo del misticismo 
eroico, conquistato nella sof
ferenza, Don Abbondio si rim
pannuccia nel suo letto, am
malato di paura, mentre Fra 
Cristoforo punta il dito accu
satore contro il potere e il so
pruso. Peccato che in qualche 
momento, nel raccontare la 
storia dei delitto e della con
versione del frate, a Nocita 
scappi un po' di mano qual
che immaginetta da vita dei 
santi. Mentre, per esempio, è 
bellissima la scena del perdo
no, quando il penitente ingi
nocchiato si trova schierato di 
fronte, in posa regale, tutta la 
famiglia dell'ucciso, come 
sbalzata da un quadro d'epo
ca. L'epoca dei fatti narrati e 

cioè il Seicento e non l'Otto
cento dell'autore, al quale or
mai ci ha abituati la iconogra
fia tradizionale. Il regista ha 
volutojnfatti riportare il dram
ma alla luce, ai colorì e alle 
facce della pittura lombarda 
del tempo. Ma poi si è trovato 
a lottare contro un' ostacolo 
ben maggiore: quello della 
parola. La parola scritta (nel
l'Ottocento) e la parola reci
tata (oggi) e doppiata addirit
tura dall'inglese, lingua in cui 
tutte le cinque puntate dello 
sceneggiato sono state girate. 
Ed è qui che si é rivelala la 
massima difficoltà di un'im
presa peraltro degna, appas-
sianata e ispirata (anche trop
po in qualche momento). 

Fasci di luce, prevaienti toni 
notturni, intemi agitati da ba

gliori di fiamma, costumi dalle 
tonalità terrose, per i poveri, 
spagnoleschi splendori per i 
ricchi, ì potenti, e i prepotenti. 
Accurate scenografie, trucco e 
parrucche non eccessivi, luo
ghi: e spàzi mostrati senza 
concessioni alia cartolina o al
la cartapesta: questi alcuni dei 
pregi. Peccato che Nocita ca
schi un po' hella-immagine di 
genere quando invece descri
ve il castello-lupanare di Don 
Rodrigo (il bellissimo Gàry 
Cady), con tutti quégli scorci 
orgiastici nei quali i bravi sem
brano un po' i banditi messi
cani del western italiano: Ma è 
solo uno scenario messo il a 
far risaltare la santità guerriera 
del frate venuto * per la sua 
opera di bene e inattaccabile 
da tutta quella esposizione di 
peccato. 

Sotto la pelle delle immagi

ni rimane un po' in ombra la 
colonna sonora del solito 
Morricone, mentre sotto la 
pelle del personaggi ci sono 
gli attori, non tutti, come si é 
lamentato, di uguale statura. 
Danny Quinn è forse anche, 
volutamente legnoso, mentre 
Alberto Sordi é fin troppo per
fetto e bravi sono tutti gli altri. 
Una particina buffa è riservata 
a Walter Chiari, mentre a Da
rio Fo è affidato il ruolo del
l'Azzeccagarbugli, ma solo 
per l'Italia. E questo per favo
rire l'auspicato rientro in pa
tria di parte dei miliardi (venti 
ufficiali, 30 probabili) spesi, 
ma non scialacquati (in fon
do si tratta di ben cinque 
film). Sempre che si riesca a 
vendere il prodotto manzonia
no sul mercato americano, 
l'unico che possa davvero 
contribuire al make-up finan
ziario. 

Un miliardo 
peri «Canti 
dell'innocenza» 
diBlake 

Una prima edizione dei Canti dell'innocenza di William Bla
tte (nella foto) é andata all'asta per ia cifra record dì un mi
liardo di lire. L'ha acquistata presso la sede Solheby's di 
New York un anonimo collezionista. Nella stessa serata è 
stato anche aggiudicato un manoscritto autografo di John 
Locke. 

11 comitato nazionale per la 
diffusione dei film d'arte e di 
cultura (Fac) ha seleziona-. 
to per la programmazione 
culturale nei mesi di ottobre 
e novembre undici film. Ec-
coli, Barbablù Barbablù di 

• " ~ " ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ " Fabio Carpi, Carnifle Claudel 
di Bruno Nuylten, Che ho fatto io per meritare questo?di Fe
dra Almodóvar, Corsa di primavera di Giacomo Campioni, 
Indiana Jones e l'ultima crociata di Steven Spielberg, Jesus of 
Montreal di Denys Arcana", Mystery Trainai Jim Jarmusch, 
Non desiderare la donna d'altri di Krysztot Kieslowskj, Sar* 
mo felici di Gianfrancesco Lazotti, Sesso, bugieevideotapedi 
Steven Soderbergh, Voglio tornare a casa di Alain Reshais. 
Del comitato fanno parte i critici Autera, Biraghi, Bruno, Ca-
prara, Fava, Gambetti, Laura, Mantinì, Napoli, Rossetti, Zan
etti e Zanelli. 

Ifilm 
da non mancare: 
ecco undici 
consigli 

Un convegno 
a Bolzano 
sulle «radici 
recise» 

«Radici recise*: è il tema di 
un convegno intemazionale 
in programma a Bolzano dal, 
16 al 19 novembre. Si tratta 
di una riflessione sui tanti 
drammi europei che negli 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ anni dal '18 al '48 ha segna: 
' ^ m ^ ^ m m M B M ^ ^ * » » t 0 j n t e r e popQ|az(Qnj co
strette all'emigrazione, all'esodo, alla deportazione, alla fu
ga. Al convegno di Bolzano saranno presenti stòrici e studio
si di grande fama. I lavori dureranno quattro giorni e sarà an
che allestita una mostra-documentario su «Opzioni, una sto
ria di addii., una vicenda che nel '39 ha duramente colpito 
proprio i tirolesi, costretti a lasciare (la fece 189 per cento 
dei residenti) il Sudtirolo. Su quel triste evento saranno pre
sentati un documentario e un film tv La patria perduta co-
prodotto da Ori, Ndr, Br, Rai' sede regionale di Bolzano e 
Raiuno). 

•Buongiorno, Zavatlini». È il " 
titolo dell'iniziativa che l'Ar
chivio audiovisivo del Movi
mento operaio e democrati-. 
co ha organizzato per lunedi 
11 dicembre al teatro Argen
tina di Roma. Cesare Zavatti* 

^ ^ ~ ^ ™ " • " " " ^ • ^ " ^ ni lù, tra l'altro, fondatore e 
presidente onorario dell'Archivio. Alle proiezioni di lilm e 
documentari si alterneranno numerose testimonianze dr : 

personalità delta cultura e dell'arte. Sarà presente lo scritto
re Gabriel Garcfa Màrquez. 

Dal 4 al 12 dicembre si svol
gerà a Roma l'ottava Setti
mana intemazionale del ci
nema muto. È organizzata 
dal Museo intemazionale 
del cinema di Roma con la 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ collaborazione. del Centro 
^^^^^•™"™^™—"™™ studi cinctelevism e dell'U
nione nazionale autori cineteemei Quest'anno la retrospet
tiva si annuncia particolarmente interessante: sono circa tre
cento i film d'epoca (dal I89S al 1930) che saranno presen
tati al pubblico. Una mostra dedicata ai 150 anni della foto
grafia, a Abel Gancc, Vera Vergani e al restauro filmico sarà 
allestita su circa mille metri quadrati espositivt. Infine due in
contri Intemazionali su cinema e pubblicità e su cinema, 
collezionlstiecineieche. 

Màrquez 
a Roma 

Er ricordare 
vattini 

Alla Settimana 
del cinema muto 
trecento 
pellicole d'epoca 

Le grandi. 
esecuzioni 
diKarajan 

» su videodisco 

La Sony ha deciso di pubbli
care in videodisco alcune 
delle più famose esecuzioni 
di Herbert von Karaian alla 
guida della Filarmonica di 
Berlino. Con questo «debut-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ to* la Sony festeggia la piena 
" " " ^ ^ ^ " ^ ^ • " ^ ^ acquisizione dei diritti di 
produzione e distribuzione dell'eredità musicale (e non so
lo) del grande direttore d'orchestra. Il patrimonio di regi
strazioni suono e video supervisionale dallo stesso Karajan 
ammonta a ben 45 opere. I pnmi tre concerti ad essere com
mercializzati sul supporlo di-alla qualità saranno ilconcerto • 
di Capodanno dell'88, quello dell'87 a Vienna (l'unico alla 
guida della Wiener Philarmonilcer) e la Messa dell'Incorona
zione di Mozart eseguita a Roma il 29 giugno I98S in San 
Pietro. 

ALBERTO CORTESI 

ALBERTO 
BEVI1ACQU\ 

IL GIOCO 
— D E L L E — 

PASSIONI 
A Venezia splendore e scandalo di una 

fantasiosa coppia di amanti. Una grande 
storia negli intrighi e nei misteri di oggi. 

l'Unità 
Domenica 
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